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Oms: in aumento 
nel mondo 
il consumo 
di droga 

Il consumo di droga è in aumento in tutto il mondo e sen
za distinzione geografica o sociale. Una serie di studi 
condotti dall'organizzazione mondiale della sanità ha 
permesso di accertare cifre allarmanti: in Israele 7 stu- -
denti su cento in età scolastica fanno uso di stupefacenti, 
percentualeche sale all'8 percento in egitto. In india, un 
sondaggio sponsorizzato dal governo del Bengala occi- ; 
dentale ha dimostrato che 70mila giovani di Calcutta fan-, 
no uso abituale di eroina, come la maggior parte delle ì 
120mlla prostitute-bambine della regione. A Nuova Dehli 

; i consumatori abituali sono 200mila. In Brasile la situa-
; zione sarebbe ancor più allarmante, con una percentua
le del 26 per cento di adolescenti a contatto con il mon-

: do degli stupefacenti. Tra i 400mila messicani classificati 
come consumatori abituali di droga, è in netto incremen
to il numero dei bambini e dei giovani. In cile si calcola
no circa lOOmila eroinomani e 200milà consumatori di 
marijuana. La cocaina è la droga preferita dall'I 1 per 
cento della popolazione peruviana, che secondo il cen
tro informazioni nazionale (a uso di droga. In aumento la 
diffusione delle droghe anche in Bolivia, soprattutto nelle ' 
fasce più giovani della popolazione. ;:v , 

È fallito l'ultimo tentativo 
per far funzionare l'anten
na principale della sonda 
spaziale Galileo, in rotta 
verso Giove con l'obiettivo 
di compiere rilevazioni e 
fotografie. Lo ha affermato 
a Pasadena (California) 

un portavoce della Nasa, precisando che l'aumento della 
velocità di .rotazione della sonda (10,5 giri al minuto in ' 
luogo dei normali 3,15) nella speranza di 'disincagliare 
l'antenna non ha prodotto i risultati sperati. Dal 28 di
cembre scorso, gli ingegneri della Nasa hanno provato 
inutilmente per 13.320 volte a far scattare il congegno di 
apertura dell'antenna, che riveste grande importanza per 
la trasmissione delle fotografie. La seconda antenna di 
cui Galileo dispone permetterà infatti l'invio verso Terra 
di sole 2-4 mila foto in luogo delle SO mila previste nel 
corso della missione. Lanciata nel 1989, la sonda Galileo 
terminerà il suo viaggio di avvicinamento a Giove nel di- • 
cembre 1995: per i successivi 10 anni studierà il pianeta e 
le sue lune. •• .,-
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Fallito 
l'ultimo tentativo 
di aggiustare 
l'antenna 
di Galileo 

La temperatura 
del Giappone 
è aumentata 
di 0,89 gradi 
in cento anni 

La temperatura media del 
Giappone è aumentata di 
0,89 gradi centigradi nel 
corso di questo secolo'so
prattutto a causa del pro
gressivo intiepidirsi degli 

_ _ _ _ ^ ^ _ _ _ _ ^ inverni. Lo ha reso noto a 
. , . Tokyo l'ente meteorologi

co nazionale. L'analisi dei dati rilevati a partire dal 1901 
dai 16 osservatori dell' ente mostra che ta media massi
ma della stagione calda è aumentata di 0,49 gradi centi
gradi mentre la temperatura media della stagione fredda 
ha subito un incremento di 1,24 gradi dando luogo a una 
riduzione della differenza fra la media minima e la media 
massima annuale pari a più 0,75 gradi centigradi. Dell' 
aumento della temperatura media della stagione fredda, " 
.stando ai:dati„faiede il ridotto numero di giorni nei quali 
il termometro,scende sotto lo zero. Dalla media di 61,3 
giorni, all' anno, registrata fra, il 1931 e il 1960 si è passati 
alla media di 57,7 giorni all' anno registrata fra il 1961 e il 
1990, 

L'Austria protesta 
coniceki 
per la centrale 
nucleare 

L' Austria ha reagito con 
•costernazione alla deci
sione del governo ceco di 
portare a conclusione i la
vori della controversa cen
trale nucleare di Temelin, 

^ < B - ^ — ^ ^ ^ ^ ^ _ - l l — a 70 chilometri a nord del
la frontiera - austro-ceca. ' 

Sia il cancelliere che il ministro dell' ambiente austriaci : 
hanno espresso la propria delusione e la propria prece- • 
cupazione per la decisione del governo ceco che potreb
be comportare grossi rischi per i cittadini austriaci in ca-
so di incidente alla centrale nucleare. L' Austria, infatti, 
ha deciso da tempo di rinunciare completamente alle ' 
centrali nucleari. Il cancelliere Vranitzky si è dichiarato • * 
sorpreso « della decisione del paese confinante che non 
ha tenuto conto delle obiezioni austriache, ed ha auspi-. 
cato che una pressione della Banca mondiale su Praga 
convinca il governo ceco a riesaminare le proprie deci- • 
sioni. Il cancelliere ha ricordato che l'Austria aveva prò-, 
posto a Praga di elaborare un progetto comune per con
vertire a gas la centrale di Temelin. Il progetto ceco com- , 
porterà per la centrale due reatton di concezione sovieti
ca di 1.000 megawatts ciascuno che saranno attive nel 
'96 e nel'97. 

MARIO raTRONCINI 

.La realtà virtuale, il nostro mondo futuro?/7 
Si sgretolerà la certezza occidentale di un'unica realtà 
Lio orientale permetterà di viv^ rinnovazione 

La nuova imxlaUsa: 
«G'è anche uh gene 
che ci fa lesbiche» 
• 1 Ci risiamo: la furia ameri
cana di trovare un gene per 
spiegare qualsiasi comporta
mento individuale, soprattutto . 
quello che devia dalla norma, 
è approdato anche sulle spon
de dell'omosessualità lemmi-
nile. Nonostante le valanga di 
critiche sulla ricerca, pura-
mente statistica e priva di dati 
biologici di un qualche valore •' 
scientifico, che dimostrava l'o- '.-
ngine genetica dell'omoses
sualità maschile, ora due ricer- . 
catori di Boston, Michael Bai-, 
ley e Richard Pillard. sostengo- ' 
no che lesbiche si nasce e non . 
si diventa. Lo studio, pubblica
to da Archìvcs of general psy-
chiatry, ha preso in esame gè-
melle monozigote (gli ameri- : 
cani debbono produrre quan- ; 
tità industriali di gemelli me- • 
nozigoti, perchè ogni studio; 
statistico ne presenta a dozzi- l 

ne), cioè nate dallo stesso, 
ovulo, gemelle normali e sorci- • 
le adottive, e ha «scoperto» che 
nel caso delle monozigote se ; 
una delle due gemelle è lesoi-
ca, nel 48 percento dei casi lo 
è anche l'altra. Se invece non : 
si tratta di gemelle monozigoti
che, la percentuale scende al •' 
16 per cento. Lo studio dei due 
ncercaton della Boston univer

sity school of medicine sembra 
provare una connessione ge
netica (con quali meccanismi7 

. Non si sa, nessuno ha mai tro-
' vato un gene che favorisca un 
• comportamento), ma qualcu-
.'•' no obietta. Il fatto che non tut

te le gemelle monozigotiche 
'• abbiano le stesse inclinazioni, 
-• nota il professor Michael Bai-
< ley della Northwestern univer
sity, conferma infatti che il fat
tore genetico non funziona al 
cento per cento, e che anche 

> : le condizioni ambientali han-
' no il loro peso. Dal cantò suo il 
, dottor Kenneth Kendler. epi-
demiologo al Medicai college 
of Virginia ammonisce a però 

•v essere cauti: -non mi sembra 
' : un dato che possa essere pre-
; so di peso come un valore as

soluto nelle nostre cognizioni 
; scientifiche». Kendler, autore 
1 egli stesso di uno studio sui 
' gemmelli, ricorda che è molto 

•:• facile prendere in considcra-
' : zione spaccati statistici che 
; non sono speculari del vero 
, • spettro della popolazione: può 
' darsi che le donne che hanno 

"•' risposto all'invito a partecipare 
- alla ricerca siano state condi-
• zionate inconsciamente e per 

questo ci fossero più lesbiche 
fra le volontarie. 

La Chiesa, il teatro, la televisione sopravviveranno 
all'impatto della realtà virtuale? O saranno annien
tati da una tecnologia che rappresenta il massimo 
della risposta a cui aspirano i «consumatori» di reli
gione e spettacolo? Élemire Zolla interviene nel di
battito sulla realtà virtuale con questo scritto che è la 
sintesi di una relazione tenuta a Grosseto su iniziati
va della Biblioteca Kelliana. 

KLEMIRB ZOLLA 

M Quale influsso avrà la 
realtà virtuale sulla condizio
ne sostanziale dell'uomo? Io 
credo che buona parte della 
giornata entro il 2030 sarà as
sorbita dall'uso di questa tec
nologia. Essa dominerà sia 

. l'informazione che l'intrat-
tentimento, i viaggi saranno 
spesso compiuti per realtà 
virtuale e l'intrattenimento 
assumerà per noi aspetti an
cora inconcepibili. 

Immagino inoltre che avrà 
pieno sfogo il desiderio di 
lotta e di sopraffazione che 
già ora colma i prodotti nei 
negozietti di video program
mi. Nella realtà virtuale, cre
do, si arriverà alla radice sa
dica e masochistica dell'i
stinto. Si potrà sfogare in pie
no il desiderio di tortura e an
che la passione per la soffe
renza. 

La mia reazione nei con
fronti di questa prospettiva è 
la stessa che mi ritrovo quan
do considero la raltà virtuale 
erotica. Spero che la massi
ma parte di noi imparerà a 
distanziarsi dall'istinto cosi 
facilmente, cosi pienamente 
soddisfatto. 

Ciò che più mi preme però 
è cogliere l'effetto globale. 
L'uomo sarà modificata in 
-virtù, dello, spostamento ,cc-

•' stante da una realtà ordina
ria ad una pluralità di realtà 
virtuali. Il primato, l'assolu
tezza della realtà concreta 
crollerà. Molti temono preci
samente questo aspetto Io, 

; al contrario, penso che la tra
smutazione umana sia accet
tabile: il senso dell'Io si stem-

• pererà. Ci si avvicinerà, noi 
. abitanti dell'Occidente, all'i-
;, dea dell'Io che prevale in 
•Oriente. 
•u Guardiamo, ad esempio i 

giapponesi: non sol-
• tanto essi - ricevono 

per tanta parte un'e-
• ducazione buddista 
•• la cui prima mira è di 
: estirpare il senso del
irio. Perchè l'Io bud-
: dista è un'illusione, 
: essendo formato da 
• una serie di cause 
•": fortuite e risultando compo

sto da elementi vanabili e 
mutevoli. E di questa labilità 
dell'Io occorre avvedersi, ac
crescerne la consapevolez
za, sentirsi aggregati in un 
mutamento costante senza 
un fondamento, una radice, 
esenti da una . personali
tà....In una mente cosi con
formata cadono quindi ovvie 
le parole della educazione 

buddista sull'Io da eliminare, • 
da ignorare. 

Queste stesse parole ir
rompono viceversa come 
una rivelazione violenta, co
me un oltraggio nella mente . 
di un occidentale, la cui lin
gua l'ha condotto a compri- . 
mere le fuggevoli sensazioni " 
interiori in un'essenza incrol
labile che egli proietta addi- . 
nttura nell'eternità, se ancora 
crede alla religione avita. Al
la saggezza dfHume che ne
gava la sussistenza dell'Io, 
nella storia filosofica d'Euro
pa si sovrappose la compli
cata costruzione kantiana 
che ristabilì con ragionamen
ti che a me paiono contorti, il 
dominio dell'Io. Dell'Io tra- - -
scendentale. Credo perciò 
che nella realtà virtuale en
trerà con estrema facilità un 
giapponese, mentre un occi
dentale attraverserà un pe
riodo di tragico adattamento. 
Il suo lo traballerà, non potrà 
illudersid'essere lo stesso " 
nella espenenza virtuale e in • 
quella reale. Ma questo non 
potrà dare primato, perchè 
apprendendo per via virtuale 
egli porrà in cima alla sua 
personalità quotidiana la sua 
figura di uomo che impara e 

«migliora. Ma In gioco, non ci. , 
..sar&soltaruo l'indurito, artiù». , . . . . . . 

l'idea cosi riventa di concre
tezza. Questa infatti si spez
zerà, assumerà una pluralità 
di volti, moltiplicandosi sen
za tregua, non sarà più la «su
prema istanza della vita». • 

Ora, se guardiamo indietro 
nella storia ci accorgiamo 
che tutta l'arte illusionistica 
moderna a partire dall'arte 
medievale e per essere più 
precisi dalla configurazione 
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Chiesa, teatro, televisione 
r non reggeranno ;> 
all'impatto con : :

 : 

la nuova dimensione 
delle immagini.... 

bizantina dell'icona, è un 
tentativo di pervenire al com
pleto Inganno, ad una realtà ' 
virtuale, accessoria di quella ' 
visibile e udibile quotidiana
mente. D'altra parte già le ca- : 
veme scolpite e colorate era- ; 
no destinate a racchiudere 
un'allucinazione. L'idolo, un • 
abbaglio, una vertiginosa si- > 
mulazione contro la quale 
poi si misero in guardia gli 

ebrei e gli arabi. Entriamo nel 
gran salone delle figunne del 
museo di Bali e raggiungia
mo quelle figurine ancora in- : 
trise di tinte vivaci e incante- '• 
voli. Forse l'esultanza che ci 
afferra in questo momento 
insegna che cosa furono le ."-
statue greche che erano co- '; 
lorate. Ben altre da quelle, un ••'•. 

gelo trasognato, tipi-
che del neoclassici- ':< 
smo. D'altra parte :•••' 
quando * la Chiesa "• 
d'Oriente fissava l'i- r\ 
cona canonica, mi- ?* 
rava • a deviare da 

- un'allucinazione ••*•... 
semplice per instra
dare una visione co- •. 

noscitiva e teologica. Roma . 
tradì il dettato conciliare e 
avviò la riforma illusionistica . 
o, come dicono i greci, car- • -
naie. Diede il via ad un prò- ', 
cesso che doveva concluder- . 
si con la fine dell'ottocento, • 
con la morte dell'illusione. 

Ma a quali punti si spinges- <;;. 
se nel culmine controriformi- s. 
sta la volontà di suggestiona- -
re si può vedere da certi mo

numenti, da certi monti sacri 
dell'Italia settentrionale. Ve- . 
diamo il santuario di Crea, -
nel Monferrato, dove incom- ':-!' 
bono sulla testa del fedele •' 
trecento statue sospese alla ;? 
volta, con gli angeli, i santi, ; 

festanti attorno agli sforzi ver- ^ 
tiginosi di Gesù, della Vergi- •• 
ne, del Padre, della colomba .-' 
svettante. Potrebbe la Chiesa ••;• 
riprendere quest'arte simula- • 
tnce? In realtà, se ci guardia- ••: 
mo appena alle spalle l'ulti- y 
mo tentativo di simulazione -
fu fatto con il Filmetto di Pa-1; 
solini esibito ai pardi conci- y 
liari, con la sua biografia del • ' 
Cristo a metà tra Chiesa e 'fi 
Urss. Il kitsch ottocento fu ?# 
una dichiartazione di deces- -
so, in verità. ••' ••••. • -;;; 

Ora, io non credo che la vi- ':•'.. 
ta di Gesù sia riproducibile in ;••" 
realtà virtuale, sia tollerabil- *> 
we fuori bell'alone oratorio. :'"; 
Non credo che trasmetta il ;' 
messaggio salvifico, non ere- •' 
do quindi che la realtà viruta- •.'-
le possa essere usata oggi :, 
dalla Chiesa cattolica. Non 
credo per altro che le religio- ' 
ni aniconiche possano nfiu-

tare la realtà virtuale che non 
è idolatria, ma esperienza. - : 

Con la realtà virutale sono 
condannati gli spettacoli. Il 
teatro che ha mostrato negli 
ultimi suoi anni di voler av-

sono connessi, la scelta scia
manica sarebbe del tutto ri
producibile. Mi basta peasa-
re a come potrei allestire vo
lendo una realtà virtuale im- -
peccabile. Per esempio in? 

volgere, impegnare, coinvol- £"'. Corea, con il corredo di pelli- ' 
gere nello spettacolo troverà " cole che al centro culturale 
nella realtà virtuale l'appaga- di Seul è custodito, con la i 
mento totale e morirà. Il ci- . consulenza di sciamani pra- >• Sicché anche in questa realtà 
nema che già Huxley ; aCTmmmaiiiiiMww^̂  . -; sciamanica si potrà 

inventare delle poesie nuove 
ad ogni seduta. Nella realtà 
virtuale potrà fare altrettanto. 

La realtà virtuale • infatti 
può essere modificata attra-
veso movimenti della mano • 
o movimenti della testa che 
cambiano l'assetto del mon
do che si va ad affrontare. 

immaginava dovesse ,' 
spingersi all'illusione . 
più totale con sussul
ti e folate di odori, 
sarà del tutto soddi
sfatto e estinto e la -
televisione del pari. -

Non credo che ci 
sia un futuro virtuale - nassa 
per le religioni esistenti al 
mondo. Ma mi pare invece 
molto probabile che delle 
esperienze mistiche sciama
niche possa essere fornita 

Gli sciamani avranno jv 
nelle tecnologie ^ J ' 

uno strumento omogeneo 
alla loro prassi ..; 

di visione e poesia. 

ticanti ed esperti. La sciama-
na coreana ha mantenuto in
tatta la tradizione che risale 
alla preistoria, le sue alluci
nazioni sono rigorose, anche ; 

una riproduzione puntuale. ;f se le può variare. Io penso 
Mentre della realtà terrena e • che una realtà virtuale delle 
ultraterrena, la realtà virtuale 
sarebbe una simulazione esi
ziale, togliendo - di mezzo 
l'offuscamento, il flou che ne 

sue esperienze sia riproduef-
; bile alla perfezione. Si può , 
anche immaginare che pos
sa fare ciò che oggi fa, cioè 

modificare il mondo • 
circostante. - E con 
questo penso di aver 
detto tutto ciò che 
nella mente mi si af
folla sulla realtà del
l'uomo, nel 2030, l'e
tà in cui dovrebbe 
aversi il massimo svi- ' 

luppo della realtà virtuale. Ri- ; 
cordo che il vice presidente l 
degli Stati Uniti. Al Gore, ha ; 
affermato che enormi investi-
menti saranno destinati ad • 
esplorare la realtà virtuale ! 
perchè da questa si ripromet- ì. 
te un rilancio dell'economia : 
statunitense, una ripresa del ". 
primato americano che è sta- ; 
to scosso dalle scoperte 
giapfc-iiesi 

Che cosa e quanto dire ai genitori di bambini che nascono con un handicap grave o rischiano di morire nel giro di poco tempo? 
Un questionario diffuso tra medici e infermiere rivela buona volontà ma anche molte ambiguità nella comunicazione 

Neonati a rischio, la trasparenza diffiol 
SYLVIE COYAUD 

H TRIESTE Molti sono inter
venuti, alcuni hanno perfino ri
flettuto sulla scelta di Carla Le
vati dì non curare il proprio tu
more e di non abortire il feto 
che portava in grembo. Dato 
l'esito doppiamente letale, for
se è interessante capire se, ol
tre che su considerazioni mo
rali del tutto private, la scelta si 
basava anche su un'informa
zione medica adeguata. Non 
per fare 11 processo di chi ha 
potuto solo assistere impoten
te alla malattia della donna e 
dopo la sua morte, ha tentato 
contro ogni speranza di salvar- ' 
ne il figlio. Ma per sapere se 
noi, che vorremmo comportar-
ci razionalmente, economica
mente - nel senso di rispar- ' 
miare a risparmiarci dolore, fa
tica, sprechi fisici e mentali - e 
magari immoralmente agli oc
chi dell'arcivescovo di Bolo-
gna. potremmo davvero sce
gliere «a ragion veduta». • *: 

Premesse: il sistema sanila-, 
rio funziona male, il personale • 
e i mezzi sono insufficienti. 
Dovrebbe essem, e non ci so

no, un catalogo pubblico delle 
. risorse disponibili e delle pno-
/ rità in base alle quali distribuir

le. . Mettiamo pure che tutti 
' questi problemi pratici e teori-
: ci siano stati risolti. Che in un 
' attrezzato ospedale dei Nord il 
•'• personale, competente, debba 
•'. annunciare al genitori che il 
. bambino è prematuro. Molto 

prematuro. Pesa meno di un 
- chilo e mezzo, è nato prima 
• della 37csima settimana. Or-
.. mai è possibile mantenerlo in 
.: vita. Però le terapie sono bruta-
: li, e lasciano tracce. Chi ne 
..: parla con la madre e eventual-
; mente il padre, e come lo fa? 
• Chi e quanti decidono se inter-

.;• venire o lasciar perdere e in 
'; base a quale calcolo delle-pro-
; babilità, a quale misura della 
• propria conoscenza ed espe-
[i rienza? Quanto peso dare al 
:; parere dei genitori? • . - , - • : 
v- Ogni decisione sulle terapie 
v intensive neonatalil e terribil-
V mente difficile da prendere e 
.' da comunicare, eppure il per

sonale medico e paramedico 
deve farlo, presto, spesso, m si

tuazione d'emergenza sempre 
grave e di carenza cronica di 
organico Delle difficoltà si è 

; discusso a fine gennaio in un 
< seminario a Trieste, organizza-

: to dal gruppo di riflessione 
> bioetica del Burlo (cioè dell'I- • 
" stituto per l'Infanzia e Fonda- . 
'; zionì Burlo Garofalo e Alessan-
'•; dro ed Aglaia De Manussi). Le 
;• stesse difficoltà emergono da : 
- una ricerca coordinata da Ma-
• rina Cuttini, pediatra neonata-
' Ioga del Burlo, e di prossima 
• pubblicazione in italiano e in 

'• inglese sugli Annals of pubblic 
Vi Health. "... • . . . . . ; . • -.•••- j 
. È stata condotta nelle clini-
'••• che pediatriche di n cinque 
v ospedali italiani, a Trieste, Udi-
; ne, Padova, Modena e Lecco, i 
•;.' Dopo un incontro, dei ricerca- , 

tori con il personale, è stato di
stribuito un questionario ano- : 

. nimo intitolato: «I genitori van- ; 

. no completamente informati?, 
.È arrivato il 90.8% di risposte, • 
• un tasso alto, a significare che . 
, nonostante il sovraccarico di .' 

lavoro, la stagrande maggio- ; 
ranza degli addetti è pronta a 
dedicare a questo argomento > 

tempo e pensiero Anche una 
volta analizzati con freddi stru
menti statistici. «ì dati mettono 
in luce le ambiguità e le con-

: traddizioni del nostro lavoro», 
riassume Marina Cuttini.. • , 

La ricerca distingue tra me
dici e infermiere. Medici al al 
maschile, perché sono donne 
e uomini. Infermiere al fennini-
le perché sono esclusivamente 
donne. Da una prima occhiata 
alle cifre, risulta chiaro che i 
due gruppi hanno ben presen
te l'esigenza del «consenso in
formato» dei genitori. In teoria 
sono tutti d'accordo perché 

' venga ottenuto. Nella pratica 
, però, le infermiere - che pas
sano più tempo con i neonati e 
con i genitori - sono decisa
mente critiche e pessimiste sia 
sul modo in cui viene persegui
to sia sull'uso da fame. *'- », 

Per trattenere e l'attenzione 
dei lettori, un elenco di per
centuali non varrà un thriller, 
eppure questo rivela ttensioni, 
dilfidenze, drammi e incom
prensioni. I-..-..-.!.<-,. A-- •"•>..-;,. 

Tutti fanno fatica a informa
re i genitori, ma le infermiere 
di più (il 93,3% rispetto all'80% 

dei medici). Sono più nume
rose a non sapere cosa sia sta
to detto ai geniton in prece
denza, se possono dire tutta la 
verità,. se .devono dirla (il 
57,5% di loro esita, contro il 
6,7% dei medici). 1 medici so
no invece più severi nel giudi
care insufficienti o contraddit
torie le informazioni o la docu
mentazione data dai colleghi 
che li hanno preceduti. «Nel 
suo reparto», chiede la tabella 
2, «i genitori ricevono un'infor
mazione completa?». ;.v :'?;, : 
• L'85% dei medici ma soltan
to il 59% delle infermiere riten
gono di si, anche se concorda
no (all'86,7% e all'87.5% sul 
fatto che questa sia la prassi da 
seguire. <- W;»!-\;J-J.,>V;;'.'.'.'.,-"-"'.>. 
' Il «consenso» una volta «in
formato», anche se con parec
chi tentennamenti come ab
biamo visto, dovrebbe servire 
ai genitori per decidere in pro
prio. In teoria, ma non in prati
ca. Nella tabella 5 troviamo la 
domanda: «Nel suo reparto i 
genitori possono intervenire in 
decisioni ' importanti. che ri
guardano il futuro dei neona

ti7» Il 58% dei medici dicono di ' 
si. e soltanto il 26% delle infer
miere 

;:. Segue un'altra domanda: 
• «Secondo lei, i genitori dovreb-
.- bero poter intervenire?» >' • 

• SI, per l'83% dei medici, e 
(': per il 73% delle infermiere. No, 
; per il 5,1% dei medici e per il 
;- 10,5% delle infermiere. • 
;''••'•• Più le domande diventano 
}' precise e più la trasparenza, di 
f' cu tutti sentivano inizialmente 
',r l'esigenza, s'intorbidisce. '•'.•' 

, «1 genitori vengono informati 
: nel caso di prognosi negativa a 

lungo termine (morte o grave 
;'. handicap)? , .,.... • 
; SI al 90% i medici, al 68.6% le 
;: infermiere. 

E giusto dire tutto? insiste il 
questionario? • 
SI per il 36,7% dei medici e. 

; stranamente, il 60,4% delle in
fermiere. «Dipende», dicono il 

- 43,3% dei medici e il 17% delle 
„: infermiere. Che il punto sia do-
:.; lente, lo rivela l'alto tasso di 
' non risposta, rispettivamente 
, del 20 e del 22%. Ì : ^ . . , • 
•(•'; Quando poi le parole della 

domanda riguardno il corpo 
sofferente del neonato - al po

sto del puro «discorso» sulla 
comunicazione di una pro
gnosi - le ambiguità e le con-

-. traddizioni che hanno colpito 
la dottoressa Cuttini prevalgo
no su quelle che sermbravano 
certezze condivise dalla mag- . 
gioranza. «Nel caso di un bam
bino molto prematuro con •• 
emorraggia cerebrale che ri- ' 
chiede una terapia sempre più 
aggressiva», il 47% delle infer
miere (rispetto al 23.3% dei -
medici) ritiene che nel proprio i 

' reparto la decisione sul parlar
ne o meno con i genitori sia la
sciata alla discrezione del sin- * 
golo. 1137,3% pensa che il caso 
andrebbe discusso fra il perso- • 
naie il quale, senza tener con
to dei parere dei genitori, do
vrebbe adottare un comporta- ; 
mento uniforme: un auspicio • 
abbastanza condiviso dai me
dici (41,7%). E soltanto una • 

>. minoranza, il 15,7% (rispetto 
• al 35% dei medici). pensa sia \ 
\ giusto tener conto del parere ;; 

dei genitori. Commenti non ne 
servono. Sono dati scoraggian
ti. In particolare per le poche 
italiane che decidono di fare fi
gli- . - . ^ . 
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